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ED ear a PIA 


(PANFILO. CASTALDI DI FELTRE - 
primo invcatore de’ eoratieri mobili di stampa, | 


| Scrivo la vila di tal uomo, la cui memoria 
‘giace troppo inonorataniente sepolla nelle dimentietie 
eronache .della paltia. E sì che parle da lui. la 
prima invenzione, dei caralleri mobili della stampa, 
mentre innanzi imprimeasi a sole tavolelte di legno 

o di rame, Per la quale scoperta l'artd tipogra- 
fica ha poluto, sì può dire, raggiungere, siccome 
oggi, l'apice dell''elegauza è del perfezionamento, 
‘ nonchè costituirsi la molla principale dell’umana 
ineivilimento, di che s' abbella .il nostro secolo. 
Tanto è vero che le grandi invenzioni hanno sem- 
pré partito da umili principi, e l'Ilalia non lu 
mai manca di dare a quando a quando al mondo 
di questa meniera di ‘geni privilegiati e distinli; 
_comechè il [orastiere se ne abbia poscia scaltra 
mente ‘prevalso, e, di be”. porfezionamenti adornan- 
‘ doli, abbia sempre studiato ‘di far suoi gli italiani 
ritrovati. 4 Facile est inventis addere ,,. Così av- 
venne della rivelantissima. invenzione di molti tipi. 
Il troppo celebre Giovdhni Guttemberg di Magonza 
imparò dal Feltrese Castaldi quest’ arte nobi ilissima, 
il quale, esercitandola ‘nella sua patria o aggiun- 
gendovi perfezione, se ne spacciò prinfo inventore. 
I suoi concittadini nel dì {4 agosto dell’anno 1837, 
memori di tanto onore, per eternare la sua me- 


moria, gli eressero e. gli inaugurarono una magni- 


fica statua nella lor piazza maggiore, I giornali 
saliani plaudirono al monumento ‘alemanno, lascian- 
do irrecordato il nome del grande Castaldi, nè 
Feltre, sua patria, gli eresse pure una ‘lapide di 
ricordo!” 

Tessendone la storia, cerchiamo di rivendicato 
all’ Italia l'invidiata corona. -— Poche fiatizie ci 
rimangono della nascita, educazione e vicende po- 
litico-letterarie dei nostro Castaldi; chè le ripetute 
invasioni e i replicati incendii che gravarono sulla 
desolata Feltre nel principio del secolo XVI, con- 
sunsero e sperperarono i codici più preziosi della 
storia patria, Quaiche valentuomo cercò di pescare 
dalle tradizioni e dai rimasugli del fuoco e della 
barbarie ì falli più memorabili di questo antico 


municipio. e’ raffazzornarne una storia, Così. han 
fato un Berlondelli, ‘un dal Corno ed un Cam- 
bruzzi. Da iueste cronache principalmente trasse 
il Ticozzi le sue biografie Feliresi, da» cul io le- 
a verò questi brevi cenni. 

Panfilo Castatdi nacque in Feltre verso l' an- 
no 1399, La sun famiglia ern una delle più no- 
bili ed antiche di questa città. Ebbe in patria i 
primi rudimenti nelle ieltere. Indi passò alln studio 
delle leggi nella Università di Padova. Da ginva- 
netto sentiva un forte amore perla poesia; 
fattosi accorto non poter togliere gran frutto di 
quella fatta di letterarie discipline, si. rivolse in 
seguito a lull'uomo al soto studia dell’ eloquenza 
forense e del diritto romano, pontificio e munici- 
pale, cui esercilò in pa!ria con rinomanza non 


volgare. Aveva però sempre ua suprema vocazia--. 


ne per le lettera belle italiane, informato. com’ era 


allo studio de’ élassicì del giorno, Dante, Petrarca, . 


Boccaccio, ch' erano già elevati ad altissima fama. 
E fu perciò che concepì il primo fra noi il ma- 
genanimo ‘pensiero, di aprire in Feltre: una scuola 


allo insegnamento delle buone lettere italiane. Chè 


la lingua italiana a quell'epoca, siccome esclusa 
dalla pubblica cosa, non era da chi che si fosse 
insegnata daddovero. ritenendosi sola dote de' poeti 
amorosi, E, siccome ‘allora la veneta repubblica 
teneva, si può dire, la chiave del commercio ma- 
rittimo tontinentale dell italia superiore e delle co- 
ste mediterranee, 8 sicconìe i settentrionali che 
volevano trallicar co’ veneti, dovevano cquoscere 
l'italiana favella, così molti di essi concorrevano 
alta scuola del Castaldi. E ciò tanto perchè Feltre 
era la città italiano più a fore vicina, quanto, e 
più, perchè egli insegnava per pritieipj la lirigua. 


grammaticale d' Italia, e non il corrotto dialetto. 


della plebe, Ond’ è, che la sua scuola venne in 
breve in voce di buona reputazione e assài fre- 
quentata dagli stranieri. E tanto’ maggior merito 
si guadagnò il Feltrese istitutore. da. questo inse- 
enamento grammaticale, inquantochè nessuno prima 
di lui dettò lezioni di lingua vivente, e chi la 
voleva apprendere, prima del cinquecento, dovea 
usar lungamente co' popoli che la pgrlavano. 
Avvenne poi, in questo mezzo tempo, cioè, 
verso l'anno ‘1442, capitasse, non sò come, sotto 
gli occhi del Castaldi una pruova di Giovanni 
Gultemberg di Magonza, con cui studiava segre- 


Ma, 
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tamonto di séoprire ‘la maviera di siampar libri, 
fino allora ignota. Ed. era confortato,.il.magontino, 


in. questo ramo di studj dall’ opera di Scneffer el 


dal dinàro di Giovanni Fausto -Comeshirgo, subì 
concittadini, Ma in ben diec' arini di pruove e di 
sperimenti a Magonza, o, :setondo altri, a Stra- 


sburgo, non giunse egli che ad- imprimere carst-. 


deri, in luogo di figure, sù laminelte. di legno o 
i metallo; ciò che sostituiva più propriamente 


Ja ‘calcografia, anzichè ‘la tipografia, colla quale - 


dicesi stampata a Magonza, nell'anne 1456, quella 
| Bibbia che correva come manoscritta, © 

. Caduta, come, dissi, quella. prima idea sotlo 
gli ingegnosi riflessi dello svegliato. maestro Fel- 
{rese, non lardò punto a discoprirne. a dirittura 
il bandolo, Sapeva bene il nostro Pamfito, innanzi 
iutio, usarsi da più. che un secolo da' mercanti 


ilaliani le iniziali ei caratieri majuscoli di velro* 


ri 
Susi nelle officine di Murano, per imprimere. le 


prime lettere de' codici manoscritti. De quali carat- 
levi rilenensi pnzi primo inventore un Pietro de 
Natali, vescovo che fu già d° Aquilio (Sansovino). 
‘ Con queste cognizioni alla mano non, fu malage- 
vol cosa al penètrativo ingegno del Castaldi lo 
addattare e sostituire caratteri mobili ed-isolati di 
legno agli immobili e fermi delle tavolette, con 
che Guttemberg. imprimeva le stampe,.e, presenten- 
done a primo lancio l'incaleolabil | vantaggiò. che 
ne. farebbe. l’ acte lipografica della facil maniera 


di scomporre e di riunire, come che. piaccia, le - 


parole, apparvero i caratteri della Stampa. 
Infratfanto . venne alla sua scuola în Feltro 
anche il magontina Fausto, uomo. così caro e.di- 
leto al Castaldi, > che lo volle ospiziare in sua 
casa, finchè stelte in Feltre. In questa circostanza, 
oltre la lingur italiana, gli apprese pure egli di- 
svelò la. sua scoperta, parendogli forse di troppo 


Tieve momento per rilenerla un segreto, Restitui- 


tosi poscia il Fausto a Magonza, invérso. |’ anno 
1456, partecipò beniosto la. scoperta ‘Castaldiana 
a suoi compagni Guttemberg e Scoeffon, i quali 
sì sono dati incontanente a perfezionaria con nuo— 
vi studj e ricerche, sostiluendo ai primi di legno, 
caratteri di bronzo, e poscia di piombo, ed unet- 
tando ja caria per renderne più facile ! impres- 


. sione, Nel 1454 si stampò quindi colà il Salferio,. 


primo libro che siasi impresso coi caratteri mobili 
di legno, già inventati dal celehre artista felirese. 
; Vuolsi: da qualche geritlore . che il Castaldi 
ne. abbia tratto ia pritna idea dalle nutizie sul- 
} arle tipografica chinese, tolte dai viaggi del ve- 
neto- Marco Polo; ma questo celebre viaggiatore 
non ne tramandò verbo in proposito. — Ond' è, 
che la gloria det caratteri mobili resta tulta al 
Castaldi. Convien però canfessare che la sua sco- 
perla poleva forse seppellirsi con Îni, se Giovanni 
Fausto, che da più annì consacrava. i suoi studj 
e le sue ricchezze a così fatta ricerca, non ne 
avesse saputo trarre buon profitto. 

Tale si è la storia, che ci hanno trasmesso 





i. cronisti di Feltre di questo grand uomo, Il qua- 
le, dopo aver.reso segnalati. servigi. alla patria, 


‘e dopo aver distinto Îl suo nome con opere ed 
|. iscoperte. immortali, passò di questa a miglior vita, 
‘ nell’anno 1490, 


‘ perciò .una: memoria di sò carà e benedetta da 
° tutti. 


“in. età assal matura. Ci lasciò 


A quesli ingenui ricordi ‘municipali. gi oppo= 
sero validamente. alcuni storici slemanni, e pe ot- 
tennero, pur troppo | vittoria. E, primo di tutti, ! ab: 


| Tritèmio insorse a sostenere: nelle sue: éronache 


essere stata inventata l’arte tipografica ai tempi di 
Papa Pio nella città di Magonza, e non in Italia, 
come alcuni scrissero. falsamente. ( Tritemii, Cro- 
ance. ad arnum 1450). Poì l'erudito Giovanni Al 


berto Fabrizio, parlando dei ritrovatori di questa 
‘arte, ricorda eziandio. l’ italiano Pamfilo Castaldi, 


ma solo. per esoluderlo, senza addurne ragione, 
da questa gioria, cui vuole devoluta tutta a' suoi 
nazionali (Joan, Alberti Fabriccii, Vetus. Bibliot. 
Lat. I 


Ma gli estensori delle effemeridi parigine, me- 


po parziali. di que’ serit‘ori alemanni, disaminando 


le varie épinioni intorno all’ origine della stampa, 
ne tributario il mérito- principale. ‘al Feltrese Ca- 
staldi Cool. IL pag. 740). }} Sabellico, parlando 
del doge Pasquale Malipiero, che morì verso 1’ an- 
no 1460, rammenta essere stata sulto il suo. prin= 
cipato. ritrovata prima in Italia l’arte dello stam- 
par libri (Lib, VIT: decad. IN delte sue Istorie 
Venete) è Pietro Giustiniani, illustre storico della 
vencla. domindzione, ripete la stessa cosa, valehido 
senza dubbio è l'uno e l'altro riferire al chiaris- 
simo artista in discorso Affezionato suddito della 
veneta ‘Repubblica: Ultimamente poi un Tommaso 
Farseiti (Prefazione alle poesie iluliane e latine 
dî Cornelio Castaldi, di Feltre, Parigi 1756), un 


| Donienico Maria Federici ( Memorie frivigiane sulla 
Tipografia del secolo XV. Parte I Art. L), ed 


un nb. Bastian Barozzi (Eco delle Alpi, Belluno, 
1899} presero meritamente con forti parole a di- 


‘fendere e rivendicare -all’ Italia la glotia di sì me- 


moranda scoperta, la cni storia viene dell'agliata+ 


‘mente descritta nella Cronaca di - Feltre inano= 


seria del. Cambruzzi, che meriterebbe di essere 


“tratta alla pubblica luce. 


‘ Ma, meglio che non le parole, vorrebbe alla 
rivendicazione di questa gloria un generoso e ma- 
gnifico monumento, che erigesse la patria alla me- 


moria di questo suo illustre. concittadino, sotto 


cui si scrivesse: 
i A | 
| PAMFILO CASTALDI FELTRESE 
INVENTORE DE' TIPI 


LA PATRIA. 


Jac. port. FACcEN. 


n GA 


FROTTOLE: 5 


Amor furibondo - —  stpostrofe d una sciocca - e 


Un vero Calemburg == Il biglietto di visila: e una bella 
risposta — Ich versiehe nichi. 


si logge nel Vowraa! des Débats: A Sassarì in 
Sardegna, un ufficiale del 6.° Reggimento d’Infaa- 
teria, perdutamente innamoratosi della bella madami- 
gella X, osò dichiararlo la sua passione, e la chiese, 


in isposa. N’ebbe an rifiuto. Acciecato dall'ira e 


dall'amore, detto e fatto, andò in casa. di lei ar- 
malo ‘come mi: brigante * di quallro pistole ed un 
pugnale. 

. ‘La prima persona che incontrò quei barbaro 
Palatino fu le madre della ragazza, contro la quale 
Scarico una pistola. n 

“AI tumore del colpo formidabile, e al grido 
della misera accorsero ii padre lo zio, un servo 
che tosto codde ferito, e ultima lutta alterrita la 
povera Venere, ‘che lo vide furibondo e come un 
pazzo scaricare tutte le sue batterie su quei due 
poveri diavoli, che ion sapendo. come fuggire fu- 
ron colpiti dalle duo ultime palle “di. quel barbaro 
inoamorato. ;La ‘ragazza va per gettarsi su lui è 
impedir quer macello, ma il demone si avventa 
n lei è Je vibra ‘alcuni matti colpi di pugnale, per- 
chè sì gli irémava il cuore e la mano e tanto 


era acciecato dalla passione, che madamigella X 


. non ebbe che qualche graffiatura, e gli altri non 
riportarono che ‘ferite mortali. — Ma quell’ Or- 


lando se fu benigno nel sue impeto cogli altri non. 


lo fu casì con se stesso, chè coli’ ultima pistola 
che teneva per sì Ulile impresa nascosta nel petto, 
‘sì fece saliar le cervella. De profundis, A cosa 
piò condurre l’amore! — in cattive mani; 

— Gli opuscoli per la fabbricazione del vino 
senza uva ecc. capitarono fra ie mani d'una zit- 
tellona di Udine, che, letto il frontespizio, esclamò 
tutta compresa d’una falsa pietà: “ questo è un 
attenlato contro la provvidenza! , — Benone!, 
gli rispose un dabben uomo, che SÌ lrovava per 
fortuna là, 0 se. non lo era lo metteremo noi, Ah! 
voi chiamate ciò un insulto all’Eterno, quand' Egli 
stesso mentre ‘ci colpisce coi suoi flagelli offre 
misericordioso ‘alla scienza i mezzi di alleviare a 
tanta miseria? e prelendete essere cristianissima?— 
._—— Un francese di spirito, appartenente alla 
confraternita degli eleganti di Parigi come corista, 
trovandosi a Pielroburgo, si pensò per cacciare 
ja noja di fare una corte nssidua ed instancabile 
alla giovine e graziosa moglie d'un severo di- 
plomalico portoghese. Non obbliava di prestarle 
le più tenere cure, e sapeva prevenire ogni de- 
siderio della bella Lusitana. Intanto il marito non 
se ne dava per accorio. Un bel giorno la sposa 
del diplomatico a un banchetto di lamiglia si do- 
leva di non poter procurarsi un palchetto al tea- 


tro -Îlaliano, dove cantava Lablache, qnando il gio- 


vane dandy traendo del suo portafoglio il vigtietto 
del palco: desiderato, ottenuto n forza: d’éro e di 
intrighi, lo . offrì, palesamente alla donna de’ suoi 
pensieri. Tuki restaron sorpresi € credendo di :sa- 
perla più Junga del marito, finsero. di guardar nel 
piallo, mentre ella tutta arrossiva.. Ma il terribile 
Lusitano, csngiandò di botto il far cortese dì pri» 
ma, obblia la riserva e | imprssibilità diplomatica, 
tradisce la, gelosia che lo cruceia, e. rifiutando con 
mal garbo la esibizione del francese {giò che.toc+ 
cava alla moglie) barboltò a mezza voce: Timeo 
Danaos el dona ferentes— Non lavesse.mai detto ! 
che il seduttore, inveco di lurbarsi a questo at- 
tacco improviso, come se nulla fosse stato, rispose 
sull’ istanie imperterrito, -e terminando il verso. di 
Virgilio: “ Quid quid id est! ,. ‘e voi caro mio. 
che. siete: del mezzogiorno femefe + Danesi? Che 
debolezza! è vergogna per baccol... Quanto poi.sa 
madama ferentes, non ho 1 onor di conoscere 
questa cara donnina. -— Un riso generale accolse 


queste “parole, e si applaudì a quel bello spirilo, 


mentre il Diplomatico furenle cercava nasconder 
i segni visibili. del suo. sdegno nelle pieghe. di 
un’ampia cravala. magistrale ... La sera la-bella 
sposa del portoghese andò a sentire Lablache. La 
cronaca non dice. altro. | 
. _—— Ci serivono da Padova — leggete —. è 
un aneddoto veramente grazioso: — “ Il Caffè 
delle. Fosse, lettori. miei, fale conto che el’è un 
mieroscopico Pedroccli, che ne ode di helle e di 
brutte, di cui, nd ogni ora del giorno, vedreste 
actulaftar le panche pezzi grossi, aristocratici, bu- 
roerglici, rancidumi archeologici, inamidati Apolli 
bestemmiando su di polilica, snocciplando peltego— 
lezzi e .che so io — È proprio ?' Abdelkader dei 
Bassanesi calle —.:il callè delle conto milla av- 
venture, — 

‘In somma non è un listro, che appunto in 
un cantuecio di quella enciclopedica calfelleria un 
esolica gobbo, nasuto e piccino era intento a hut- 


tar giù una leltera in cui ci metleva anima e corpo, 


“ Caspita un gobbol! — Lascio a pensare 
a voi Je grosse risate che scambiavano fra loro 
i bassanesi rampolli alle spalle di quel buon ga- 
lanluomo; ma c'era uno fra tatti, un Adoncino di 
spirilo, che si sentiva una pizza... una pizza di. 
accoccarla a quel povero Tizio, che ne crepava 
dalla smania se non avesse a ritrovarne il ban- 
dolo, -— 

“ Ma il fatto sta che penzolava grandiosa 
mente dalle pareti un altilonanie avviso al rispet 
labile pubblico e all'inclita guarnigione, che in 
quella sera si produrrebbe in iscena il Zudro e 
la sua gran giornala. 

« (Gli occhi del nostro vago Adone, che avea- 
no fino allora da parte loro assecondato le severe. 
cogitazioni di quell’ erculeo cervello, vengono per 
ispirazione divina, a cascare su quel cubitalissima 
LUDRO, | 


.£ Budro! Il nostro eroe ha già divorata ) im- 
presa »— Povero gobbo, tu sei bello e servito. — 


. «Il nostro bollente puledro‘ colle furie d'0- . 


resto imbraridisce un temperino, si. slancià col sor- 
riso del conquistatore sul teatrale avviso, taglia 
con ogni studio la parola .ludro e con una legge» 
rezza immortale, ineftabile lascia cadere la piccola 
carta entro al cappello: del perseguitato nemico, e 
ritorna, umile in tanta ‘gloria, fra gli amici applau- 
denti, ammicando in: guisa, che volea dire: eh! cì 
voglio ‘io. per tratti di spirito! — | 


; «+ £ Iutanto il nostro piccolo amico dia suna 


dell' occhio avea visto ogni cosa; ima restò .sulle 
sue, ‘tirò innanzi non dandosi per inteso, compiè 
la lettera,la. suggellòe prendendo il cappello, sor- 


preso del ritrovato, esclamò -con aria di chi viene. 


del. mondo nuovo:.£ toh un viglietto di .visita! ,, 


e rivolta ‘con un inchino di studiata caricatura al 


hello: spirito Bassanese » “ ohi molto geutile il si- 


“ gnare che mi:graziò un viglietto con su il suo. 


“nome! adesso non ho tempo per lei: le resti 


“ tuirò la sus vistta questa sera. a teatro. ho 


e con ciò se la svienò pe’ fatti suoi. 

‘€ Lo stupendo epigramma lasviò di sassa 
il bravo giovanotto e gli astanti;e per lunga pezza 
si andò cianciando del gibboso- forastiere, del suo 
bello spirito, del viglieilo da. visita, come voi, let- 


tori miei, discorrerete alla lunga. sulla’ profissità 


del goffo estensore di questa froltola. 

“ Io per altro non avrò indarnò perduto il 
tempo di serivere e voi di Jeggermi, se avrete 
in ciò una prova novella, ch’ è pochezza di mente 
e di cuore il ridere alle spalle degl’ infelici, e che 
resta confermato il provverbio: chi la fa, l'aspetti. ;, 

+ Due benestanti Francesi. pensarono di 
viacgiare la Gemnania, così, senza sapere un acca 
di Tedesco. ‘La ‘prima abitazione che incontrarono 
per via era un palazzino elegante di villeggiala- 
ra —- certo di qualehe barone. Chiesero al. con- 
tadino che se ne stava fumando ‘all’uno degli in- 
gressi: di chi è. quella bella casa? — /cè cerstehe 
nicht *) tispose il tedesco — Bisogna ehe sia. un 
gran signore questo /ch versiehe wiohi, disse l'uno 
dei due — Certo, rispose ’ altro. — Entrarono 
“in una città e arvestaronsi davanti Je più nobili 
abitazioni chiedendo ai passanti, come si chiamava 


i proprietario — dck versiehe nicht, rispondevano 


sempre. — Ma deve essere proprio un signorazao 
leb ver steke nicht, disse pien di meraviglia il più gio- 
vane — È milionario, rispose sapientemente l aliro 
viaggiatore, — Viddero castelli. e palagi, teatri, la- 
. ghi-con hatelli a vapore, foreste esterminate e sem» 
pre del sig. /ch verstohe nicht —. 

-— Allora non vive, disse il più sapiente, — 

-— Perchè? — Mi diceva mia nonna di 
buona memoria, che quando si possedono tanle 


ricchezze da contentare centinaia d' individui, al-: 


lora la morle ei eoglie, e tulto è finito, 


#) Non vi intendo. 
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Un giorno giunsero a Vienza, La prima cosa 
che-s' offri ai loro sguardi fu un magnifico fune- 
rale, — Chi è morto! domandò il più giovane. 
ad ‘urio del corteggio funebre, — 

Ich verstehe nicht — rispose questi, e passò a- 
vanti —, “ Tel aveva pur detto, proruppe senten- 
ziosamente il maggiore, che non poteva vivere, 
Era troppo ricco quel povero Ich verstehe nicht > 
— Requiem, Rapoao: con meslizia quell'altro. 


IGIENE 


a | ,: Vos slasontia in “deserto. 
<- _D 

: Nel preventivo delle spese da incontrarsi nel 
vemuro anno, lestè pubblicato dal governo di Fran- 
cia, apparisce anco un mezzo. milione di Franchi da 
erogarsi nella costruzione di nuovi edifizj per bagni 
e lavatoi ad‘uso degli operai’ di Parigi. Noi ab- 
biamo gratulalo i in leggere questa notizia, non lanto 
per le agevolezze che questi soccorsi apporteranno 
alle classi bisognose , di quella Metropoli, quanto 
pegli avvanzi che mercè quegli deriveranno alla 
pubblica igiene, avendo Ira le più ferme convin- 
zioni del nostre animo che la mondizia delle di- 
more e. delle persone sia, ai nostri giorni più che. 


mai, una questione tia una questione di vita 


o di morte. |. 

‘ Udinesi! volete assieurarvi contro le stragi 
di quell’ orribil flagello che era desola tanti Paesi ? 
Ebbene questa ventura sta in vostro arbitrio: fate 
che tutte le case, tutte le ‘contrade della vostra 
cillà siano ‘monde, che ognuno di voi ‘serbi pu- 
Tita la propria persona, e il terribile sconosciuto 
o vi lascierà affatto immuni o vi farà sentire ap- 
pena ia sua. ‘micidiale potenza. Tutti‘ sanno quanto 


"questo morbo infernale sia circondato di lenebre, 


lutti sonno come esso si compiaceia a disdire a 
lutti quegli argomenti; della scienza che intendono 
a divinare la sua fircana natura; ut lembo solo 
del velo che ricuopre quest’ iside. mortifera ci 
fa. dato sollevare, ed è il suo abborrire sempre 
dalle città è dalle igenti. pulite. 
E non a caso “abbiamo detto città e non case 
o contrade, poichè per acquistare colanta immunità, 
non hasta che in nua città siansi una, o due bor= 
gate monde, quando tutte le altre sono sentina di 0- 
gui lordura, sendochè quando la Jue maladelta si 
è appiciccata ai chiassuoli infetti, si. propaga in- 
domila anco nelle vie più nette e più suntuose. 
Nè si creda che a far monda una città sia 
opera di pochi giorni, nò, perchè questa addomanda 
lempo e pazienza molta, ned è cosa che si possa 
otlenere per forza di subitanei decreti; chè mercò 
questi polremo avere molli sepolcri imbizacati, ma 
vera mondezza mal. 
Fute dunque, o Udinesi, ogni vostro potere per 
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conseguire, or che ne avete il tempo, questa su- 
prema guarentigia di ‘salute; renza ad alive quei 


provvedimenti che, valsero. salvezza ad alire città: 


fate ‘che anco il tesoro Municipale «ogni anno con- 
corra a questo grand’ uopo, che certamente vi tor- 


nerà meglio Jo spendere una parca moneta per | 


preservarvi da una letale calamità, che, sprecarne 
molta onde riporarne i Funestissimi ‘elletti. — 2. 


STE . o. I 
Mingumnieitatch decidi iris bart 


GRAN TR AMBUSTO PER NDLLA 


(continuazione vedi num. 38) 


_ . Non era questa la mia intenzione] rispose 
Morin colla voce più melillua, é‘cavando. di tasca 
un involto di carta annodata.con un. nastro color 
di rosa, lo presentò alla vedova diceridole — mia 
cara Coraly, questa è. la minuta del contralto di 
nozze che voi mi avete permesso di leggere e di 
considerare. °° o. 
 — Va bene... porgele. - vedrò con tullo mio 
agio!... n | 


— Cosa. dite? con lutto. vostro agio | ma non. 


sapete, mia cara Coraly, quanto sono impaziente ! 
e voi stessa, soffrite che ve. lo dica, non lo. era» 
vate ‘meno di mel 

, —- À voi che avete tocco il decimo lustro; è 
permesso di ‘essere inipaziente, inquanto a me Irovo 


strane :le vostre osservazioni — grazie, al cielo | 


io hu ancora tempo’ di .aspeltare, sig, Morin... 
Fine Signor Morin! Signor Morin!, — ripetè tutto 


glordito — che: Significa questo cambiamento ?. — 


da quasi irè mesi îo mi èra doleemente assuefatto a 


senlirmi a chiamare Isidoro — bisogna dire che 


questa maltina vi siate alzata coll’ emicrania ? 

-— Ciò può essere, poichò sento bisogno di ri- 
poso € di solitudine, replicò seccamente la signora 
Valcout. | 

Morin sapeva, che non era cosa pradente 
irritare la Coraly coll’ insistere, quindi pose in: ta- 
sca il rottolo ed uscì in:punta di piedi senza pro- 
ferire un accento, correndo a. raccontare. a Zoè 
la sua sventura, la quale, in udirlo non potè: trat- 
tenere uno scoppio di riso. 

— Cosa significa questo eccesso ‘d’illarità in-- 
compatibile collo staio in cui mi vedete? disse 
lo zio. i 
— Mio buon zio non vi offendete | — compa- 
tisco al: vostro affanno, e- se rido vi assicuro che 
io rido tult'allro che di vo). 

Morin si pose a gestire ed a misurare a gran 
passi la stanza lasciandosi sfuggire queste parole : 
Ma quale può essere la cagione di una così inu- 
sitata accoglienza?... 

Zoè dopo avec alquanto loltato si lasciò vin- 
cere dalla voglia di parlare, prese suo zio per la 
mano, lo condusse alla finestra e col dilo accen- 
nandogli il giovine che non aveva abbandonato il 
suo posto — gli disse — la cagione? eccola! 





. .Morin.ristette un.momento, indi. portì come un 
dardo ate 

La: sig. Valcourt distesà sul divano: abbando= 
navasi alle .più tenere illusioni, quando. Alfredo. 
venne.ad .interromperne if corso. Allora. essa si 
alzò e-trascinò suo. nipote verso la finestra — 
signor.avvotato, voi ‘che imparasie l’arie di cono-. 
scere-il prò. ed il contro di tulle le cosa, forse, po- 


. trele sciogliermi un problema . di cui desidero &- 


verne la. soluzione. . | DI 

— .Sono tulto. a' vostri cenni, o mia cara zia. 

me Rivolgete lo sguardo ul. coufine del bosco 

a cento passi da noi; — 

— Guardo nel punto. che mi avete indicato. 

«- Non vedete voi là nulla di straordinario È 
= Nullal.- 

«Comel voi nori vedete unuomo seduto? 

-— Difalto vedo un uomo con un fucile! 

— Il fucile non entra :nella questione | osservò 
li zia, a i 

— Perdonate! ma quando uno porta un'arma 
è ‘segno evidente che vorrà servirsene ali” uopo. 

— Come volete, — bisogna dunque che sappiato 
che quell uomo passa iulle. le mattine immobile 
nel sito in cui ora voi lo vedete. — 
= Col suo fucile? disse Alfredo. 

— Mio Dio! questa è una circostanza insigni 
ficonte — guardate attentamente, e ditemi cosa 
pensate ? | ; 

“— Io. penso cara, zia, che quell uomo sia un 


cegceciatore! 


eni Cosa mai dite? i 
— ‘Amenochè egli non fosse un. ‘cacciatore di 

frode, nel qual caso correrebbe rischio di vedersi 

applicati gli articoli della legge sopra la caccia. 

(— Ma voi non rispondete a .ciò che vi do- 
mando -—— io vi chiedo. ‘disse la zia, che osser= 
viate a quale. delle due finestre .il vostro preteso 
cacciatore fissi [o sguardo. 

ll futuro avvocato mise in quell” e esame lutta 
la riflessione di cui era capace. 

— dp fede mia' il problema è indissolubile! per 

alira se mi è permesso di dire quello che penso, 
mi sembra, che quell’ uomo non guardi nessuna 
delle nosîre finestre. 
“'— Veramente! disse Ja Valcouri con accento” 
di cui trapellava il dispetto unito all’ ironia — 
voi ci.vedete chiaro in questa bisogna, come quella 
sciocca di Zoè, la quale pretende. che la sua fi-- 
nestra sia il punto di mìra di quel giovine — > 
delle queste parole la vedova sentendosi accrescere. 
il malumore discese in. giardino onde potere senza 
testimonj lasciarne libero sfogo. 

Alfredo a quei deiti era rimasto inchiodato 
alla finestra cogli occhi fissi sopra Davergers du- 
bitando che Zoò potesse aver vagione di credere. 
che fossero a lei rivolti gli sguardi di quell’ in- 
cognito, 

Il.sig. Morin, che abbiamo veduto partire con 
tanta celerità, aveva riflettuto per via, che prima 


MEL 


di abbandonarsi alin foga” del ‘gtro carattere gli 
abbisognavono delle prove, quindi pensò di pro- 
curarsene' più decisive. di quelle che aveva -— a 
questo effetto s' intromise nel nascondiglio di giun= 


chi, ed: artivò' in tempo di ‘ascoltare queste parolè,. | 


Li 


— Ecco un' altra-mattina perdula! nta nulla var. 
fà: wstancare la ita: costanza; Ritornerò doinani! — 
dopodortani, e dieci anni di seguito, sé fosse duo- 
po = Elà che per la prima volta fo vidi-quelta 
meraviglia — sono risoluto ad. ogni costo di' pro- 
cacciarmela “e vi riuscirò! — Così perineo Du- 
Verger si fu partito. 


La Ai 
»° wii Ù . DE di 
. . - - 5 v. ) pis. 


BRANO DI STORIA. CONTEMPORANEA | 


1° 


In quella parte di Roma, che sì chiama Tran- 


stevere, non lonlanò dall’ antico tempio opera di 15 
secoli, clie fu nel 1823 divorato dalle finmme e 
poi riedificato da papa Leone XII con gran séu- 
inosità ma senza poter. ‘risuscilare le meraviglie 
dell’arte e del genio colà. riùnite, s° innalza’ un 
povero tugurio abitato‘da una famiglia d' onesti ‘0- 
perai. Mina: la figlia del falegname era una gra- 
ziosa brunetta sui 17 anni, una vera fanciulla di 
Roma dai grand'òcchi neri pieni di fuoco, dai cn- 
pelli lisci e lunghi del colore dell''ebano;. Amava 
uppussionatamente, con la sincera allezione d' uva 
popolana, col grandé ardore, che infonde ne’ cuori 


il bel cielo della sua patria, un bravo I sb 


Travsteverino di professione armaiuolo. S' erano 
promessi, e attendevano con impazienza il "a delle 
nozze. Or una bella sera, quando . } ultima luce 
del giorno invano contende alle tenebre l’inipero 
del mondo, e la prima stella | argenteo iremo- 
lo raggio conforide nell’ aer del tramanto, Mina 
appoggiata all’angolo dei muro della sua capanna 


attendeva pensosà il sio Severò. Lo sguardo della 


fanciulla errava melanconico per quell orizzante di 
ilorate guglie e di telti, o seguiva il ‘corso delle 
onde cristalline ‘del finme, che tranquille: cadendo 
con monolono mormorio, rtifletlevano  incorto il 
cielo seresciato di porpora e d'oro. I rumori del 
giorno andavan perdendosi in rin confuso brolichio 
Tontuno iidistinto, e qualche tardo artefice passando 
sollecito davanti alla ragazza le' diceva: “ buona 
sera, Mina — Ed ella: “ avete vedulo Severino? - 
‘ —— No, Mina, non lo vidi questa sera ,, 8 ti- 
rava dritto. E l’ultimo passante. le avea ancora 
risposto così, e Severo non arrivava. — L'an- 
gusti. della fanciulla era al colmo, e si crucciava 
per concepire la cansa di quesio ritardo, quando, 
giù inuoltrata la notte, ella scorse fra | 
un uomo che s' avvanzava dalla sua parté, Mo non 
può vederlo nel viso, però dubita, che quegli sia 
il sue amante, Non s'ingannava: quando le fu pres- 


* (cotlinua) 





‘ombre . 


so, costui. cominciò a dirle con un fuono di voce 


falsa è disgustosa : < © Cugina, ‘ini sono affrettato a 


venire da voi: nor: sapete la’ notizia?! 

.&- Che nuove? gridò Mina inquieta, dite ‘su?.. 
— Coraggio Vit, non e e poi di che dispe= 
rorsene; | Sal 

RR DE accaduta qualche disgrazia a Severo? l'in- 
teruppe la ragazza ‘alferrandolò pel braccio, e guar= 
dundolo con “cer ocelit' spaventati, «che il giovine 
s'affrettò a soggiùngere: “ Oh! nulla che iò sappia ,, 
ma]. Francesi marciano. sopra Roma,.e si dice che 
sian giunti alla villa Panfili, sicché anche ‘Severo 
è stato ‘preso, e dovrà partire domani per andar 
a combatterli -- © un lampo di gioja feroce balenò 
ne'suoi Sguardi, ma la povera ‘fanciulla tant era 
addolorata ‘che non se ne accorse, e riprese: - 
= E:voi non chiamate ciò una disgrazia? Pove- 
ro Severo.-Potrebbe essere ferito, ucciso! e allora... 
E non potè. ierminare, st ‘asciugò col dosso della 
mano lagrime d'un dolor vero, e dopo hreve pausa: 
“ Ma:so, che voi non lo avele mai amato il'mio 
Severo, disse, però giacchè. s'aveva. bisogno di 
lui, io non m' oppongo certo perchè adeinpia 
il suo dovere; egli saprà farsi onore luggiù, solo i 
vili restano a casg è si nascondono quando ......: la 
sposerò dopo, E la fiera giovane volse bruscamente . 
il dorso al sollecito apportatore di.male nuove, 6. 
sparve nell'interno della casa. I cugino barbot=. 


tando parole di rancore e di vendetta la segni ed 


entrò dielro di lei. » 

-—- Che hai Mina, con ua viso broncio? Lo 
chiese ‘suo padre ‘che P amava a suo. modo, cioò 
sacrificandola più d’una volta alle sue esigenze, 
al dispolismo della «sua opinione. Egli non aveva 
aocondisceso che a controgenio e dopo le repli- 
cate preghiere della moglie e l'influenza del .suo 
confessore al matrimonio della figlia com Severo, 
chè aveva -divisato di farla sposa col figlio di suo 
fratello. Questi dal canto suo aveva concepito, non 
dirò amore, ma una: violenta passione per la bella 
cugina, e, quando se ‘la ‘vide rapita, arsa. d’ ìra, e 
più volte-minacciò l’armaiuoio col suo*coltello;.ma 


Severo snpeva farlo star. bassa, e.poi tutti i gio-. 


vani di Trànslevere | amavano e non BORSA ves: 
der Giusto, 
— ‘Tu sei tutta lagrimosa, le disse ‘piano sua 


madre, figlinola mia di a me che è stato — Mina le 


raccontò l'avvenulo. — Oh! la gran cosa, sallò su 


.a dire il padre, che avea inteso l'ultime parole della 


firlia — 4 come se fosse caduto il mondo, in questi 
tempi di rivoluzione, di guerre, tutti bisogna che 
imparino il mestiere e vadino avanti, domani forse 
toccherà anche a me ,, — e rideva — che vuo! star 
lì tutta mesta. e piagnolosa? se tornerà lo sposerai; 
se l'uccideranno, ti murilerò a Giusto, 

— A Giusto!!! gridò sdegnosa la fanciulla, ah! 
tacete. 

— Eccolo appunto... ben venuto, nipote mio, non 
è vero che sei sempre pronto a sposare Miua nel 
caso che Severo non tornasse, che morto? 
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— Sempre] — Mina non calli saperne di più, e 
sali nella .sua stanzuccia. Quando fu sola, lasciò 
libero sfogo al suo dolore. Le .pareva che il core 
per l° angoscia non volesse più starle in petto, e 


ne comprimeva i battili con la mono. Quelle pa- > 


role dure, ironiche, quasi gelierno nélia sciagura, 
le avean fallo’ tanto mafe. E sì dolce’ at figlio lro- 
var buono J' autor de’ suoi giorni! — € Come wi 
si tratta, gridò ella stemprandosì in lacrime, quan- 
do abbisognava tanto di conforto, quando credeva 
morire! — In quello senti chiamarsi nella via. 
Corse subito.al balcone, e al'bianco lume della luna 
discerne ‘un bol giovinolto appoggialo. a un pi- 
lastrino, che ta guardava — “ Son io, sono Salvatore, 
.gridò questi facendosi solto fe finestre, mi marida 


Severo, ho mia lettera per voi, — e gellò qualche. 


cosa nella camera di Mina. 


Qualche giorto dopo si combatteva fuori la 


porta S. Pancrazio.'Era un affollarsi di gente; uo- 
mini, donne, -soldati correvano da quella parte. I 
francesi la duravano male al Vascello contro l’im- 
peto delle poche milizie di Garibaldi. Il fuoco era 


vivo ‘e continuo, l’ attaccarsi spesso, e molli ne 


morivano da entrambi le. parti. In mezzo ai. com= 
battenti distinguevasi, per la sua intrepidezza e 
valore, un giovane alto e scarno, dall’ occhio 


bruno e pieno di vita, sempre il primo a preeipitarsi 


nel più accanito della mischia, l'ultimo a indie- 
treggiare, saliva sempre su qualche punto elevato 
per prender meglio ‘di mira il nemico -—— diceva 
egli — medlre una grandine di palle cadevangh 
fischiando d’intorno, ‘Una, volta chinossi verso il 
SUO compagno per ripassargli l'arme e gli disse 


sorridendo : “ Se mi vedesse Mton, ahi Salvatore. 


| (continua) . si co __ L 
| bEHiian— 
Cnonaca SETTIMANALE 


Abbiarào tante volle udito lagnarsi i nostri orticottori pella 
copia degli insetti che infestano le piante fruttifere, che noì 
crediamo di far opera meritoria ‘coll’ insegtiare loro un metodo 
facile ed economico di. preservare i pomai «da questi ospiti tento 
funesti, ed ecco in che consiste questo metodo, Chianque vuei 
gsarne, conviene che si procacci tia quanlilà sufficiente di quel 
catrame che sì prepara mercè la distillazione del carbon fos- 
sile nei Gazometri, 6 Scioliolo in convenienta veicolo ne 


tinga.gli arbusti e gli alberi più stenti e più guasti per eltetto 


di quei parassiti vorack e vedrò meruviglie, Ne questo è ii solo 
avvantaggio; che varrà agli orticoltori da questo ritrovato, poichè 
mercà d’esso e’ potranno anco preservare dal flagello ‘degli 
insetti te piante dele serre nell'inverno, \@ dalla sirugiirico 
criptogama le vigne. Dunque non si trasaudì di sperimentare 


la virtà di un compenso clie coste si poco, € che può esservi 


fecondo di tonto bene. 

€ Chi vuol vedere quantunque può natura , allorchè è 
debilemente soccorsa dai fumi deila scienza, guardi ni miracoli 
operati dagli Inglesi vell’arte di immegliare e perfezionare le 
schiatte degti aninzali  utifi, Mercò fe più sottili investigazioni 
sulla loro tempra mercè gli incrociamenti più acconci coi mi- 
gliori tipi di ciascuna specie, mercè ia scelta e la copia dei 
foraggi a l' agintezza:e la mondezza delle sialle, essi riusci 


+ 


rono ad: abhellire le forme di. quegli animali, ad affrettarie fa: 


sviluppo, nd uoineriterne .il volyme, a tale da poterli far cre—- 


dere animali «di nuove. specio. Ma udite un felto che’, vi addi’ 


mostrerà. qual eccellenza abbia, aggiunta | Ta Inghilterra questa 


fruttuosissima industria. Sappiate «dunque che in quel paese non 
è coma de’ noi, che la carne detlo stesso bore: si venilo tutta 
ad. un prezzo; no; perchè. là - quei ‘ghiotti cha . vogliono satgl= 
larsi colle carni «più elette, devono pagarle_sin. Ire, ‘quattro. 
volte più di quello che. de paga. it poverello,. che ‘deve starsi 
contento ai rifiuti; i. che, sia detto fra. parentesi, ci pere la 
cosa più onesta è più giusta ‘del mono, Ora per poter vendere 
il bue el maggior prezzo possibile bisoynava :trovar modo di 
far prevalere ‘in esso lo sviluppo del muscoli più ricercati & 


‘quindi meglio pagati, e quegli. allevatori. non. ebbero. pace fin= 


chè non riuscirono a sciogliere quest arduo problema. Abbia. 
mo:.sotto gli. cechi |" immagine. di uno di sifattì. onîmeli cre- 
sciuti secondo questo. principio econamico, in cui le parti de- 
retane è le -medinne del torso ‘soperciiiano di tanto le anteriori, 
chè .è una meraviglia. Vedete adunque se non abbiuno. avuto 
rogione di dire ‘che “ chi vuol veder: quantanque può astari, 


‘vada sd. ammirare i-miracoli degli allevatori ingiasi?. Ma 6 noi 


qiando ‘vedremo uno di- sifabti. partenti? cerfemente irmn prima 
che sia altunta In nostra Società agricola, ed DSi aio la. 
acque del Pedra; | 


e 


N zelaate Arcipreta Tencini in onu sun. clatrorata relazione 
gu bei successi dello ricolté delle campagne Bresciano nell’ anuo 
1854 considera, te .cormdizioni dell’ agricoltura ‘nella contermine 
provincia Veronese, compiangendosi di vederla “in tanta parti. 
sì trisli, 0. accegionando di ciò principalmeute it pregiudizio di 
mal semibure if meiz, e più ta siccità di cui sono quasi ogni. 
anne (ruvagliate le terre cdi quella provincia, speciahnente per 
pon aver saputo finnra soccorrere al difetto delle pioggie col- 
}' usufruttuare fe ucque dei tivi, è dei fiumic@tli che sì lasciano 


miseramente disperdere, sovente. con dinco di quelle terra. 


stésse, a.cui potrebbero tornare in elomento di perenne fecane=. 
dità — In-leggere questo considerazioni dell’ egregio Arci 
rete Tencini poi non abbiamo. puluto a meno di pensare, glia 
quei due malanni o eni agli ascrive fc scarse ricolto di malte 
campagne Veronesi 3010 purtroppo vigeati nel vostro Friuli. | 
E parlando det primo, chi è che nqn suppia quanto nuoccia, 
massime all'agricoltura dell’ altp Friuli, Il pregiudizio ii geliara 
nella terra maggior semento di quella che può capire, o a div 
meglio nutrire; e peggio di aggravarle di due, tre, © fin quattro 
sementi diverse ad un tempo P E che dire poi delle seccure pertadi= 
che, che Fanno sì mal governo  mussime della perte mediana 
del nostro paese? Oh se quel benedetto Arciprele potesse ve 
dere quanto sia ‘gronde questa nostrà miseria, e gli fosse mo- 
strato quanto ‘sarebbe agevole il curarla mereè l'inalvenmento 
artificiale dei Lera, non sappiamo se più. potesse. in tui o fa 
pielà dei nostri mali, 0 la meraviglia per la non guranza € a 
digprezzo con cui Fisguardiamo sì compenso cha li potrebbe 


assolutamente fer cessare. 


ia 


‘Altra volta noi demmo tode al Municipio di Varese, che 
or ha du@ pimi si avvisava «di mutare il’ suo. incompleto gio- 
nasio in' una scuola tecnica minore, ed ora noi abbiamo cagione 
di commendarlo ‘di nuove per così sapiente deliberazione, in 
veggento ji bel suecesso ‘di vira istituzione così ben dugurata. 
Dobbianto- però confessore che non è senza un po’ di vanilà, 
che noi. porgiamo questo lributo di eucomti n quel Municipio 
poichè nella faconda elocuzione con unto dei più distinti 
professori di quella scuola, Viugegnicre  Veratii, (elocu— 
zione che mirava a. provare la necessilà «di imziare il Popolo 
nello studio delie scienzo nulurali) egli si giovò di molti di 
quegli argomenti com cui noi ci eravamo Ingegnati di addimo— 
strare la necessità di istituire scuole consimili in più luoghi 
della nostra provincia, ciò cha prova non che ! ingegno no- 
stro sia pari a quello del sullodisto professore, bensi, che in 
noi due è eguele l’affettu, e quel che più vale è vera è 
senta la causa, che noi abbiamo difese. E Udine quando ve 
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drà recato a perfezione il tito ‘sistemi di insegnamento tecnico 
pui giovenetti, quando vedrà niluata una scuola festiva per gli 
artieri nduiti?. € Barebbe. ‘ora; anzi è passata orhali n i 


li Lr 
i. 


cUccAi ‘nostrl olevatori di Bovibi tornerà uit s. cooscére il 
metodo seguito du più nnbi in Inghilterra ed in Francia per 


allevato tre-ed. anco qiialtto ‘vitelli col latte: di una sola” 


vacca. Ecoo dunque come: si fa (il. miracolo, Si :piglia - del 
fieno ‘sciello, lo si taglia benè, poi lesi ‘getta in on vaso di 
urqua bollente, Jesciandovalo «ben . chiuso per due ore fitmena. 
Poi si. cola unendo tre parti di Helte “ed una di infuso di 
eno pei vitelli neonati, pargendola ‘tepido, meitina a sera, dd 
uvendo tura di rinnovarlu ugni due giorni. Dop. quatiro glorni 
si dimibuisce tha parte di fatta ascresaendo di altrettanto la 


quantità dell’'iufuso, Dopo parecchi altri giorni si acema an- 


_ gore. più la queutità del fatte aumentando in' proporzione quella 
dell infusa,. du guisa che al cominciare det secondo. mese la 


pozione consti di tre parli di acqui ed una sola di isite, ag 
giungendovi: una “o due mariste di fieno dolce; o-facendo pa. 
scolare il'vitello alcun poco nei prati. Così si continua fino ai 
tra mesi, in qui; sè. ha ben sppreso a mangiare, Bi può: lasclate 


l'allattamento artificiale,  ridovendoto solo ad ‘un po d'infuso 
d'erba o null'altro. e S A 


r 


" Leggierno nella Gutzelta Fiemoniese. —. dii sig. Gri- 
seri Vincenzo, il primo’ cho nel nostio paese iniroprese }° è- 
ducazione dei bachi dui Bombyx Cynthia colte faglie di ricino, 
ed'il primo che no somminisirà alfa "Francià, Îla ora terminato 
la seconda educazione rie’ sudiletti bachi. — fl suddetto, fav» 


\isando quanto servizio poteva questo prezioso: insetto rendere 


ell''industria serico, si fece ‘premura di distribuire alle vario 
provincie dello Stato, ed dinche. nella Brianzk, e n'ebbe dostutto 
le parti notizie di buon esito, — Esso riesci sin .da questa 
primavera. ad allevare questi bochi anche’ solle piante di ricino 


& piena terra, ed e cielo scoperto, nel giardino del laboratorio | 


di chimica, ove ‘ebbero ad ‘osservarli’ È ‘car. Caniù, direltore 


dello stabilimento, il ministro conte di Cavour, S° B il daca - 


di Guiche, ministro plenipotenziario di Francia, i professori Ab 


bone e Borsarelli è tauti altri distinti» personaggi; da questo 


allevamento potè il prelodeto sig. Griseri riconoscere cho i ha- 
chi suddetli ion ebbero do; soffrire né per gli abbassemenli di 


temperatura, nè per forli venti, nè per pioggie protratto, anzi. 


GUenne dui bozzoli più belli e meglio confurmati di quelli. e- 
ducati: col metodo comune, To che comnaicò a sto tempo alla 
R. Accademia. — Dopo ie prima editoazione diede alla luce coi 
tipi di Uhirio e Mina il metodo per il governo di questi ba- 
chi. — Nella seconda editcazione attenta pure un pieno sgo- 


cesso s riconobho che i bozzoli aveatio. avvantaggiato sopra 
quelli pervenuti da Calcutta 8 ‘da Malta; dal cha ne ‘dedusse. 


che questo baco da Seta originario del Berigala. ritrovò ne'ao- 
stri paesi Îl suo clima, -— Si ora sperimentando il modo 


di estrorne la seta, la qual cosa venne allidata alla cura diva- 


bill Hlatori, c da qualche saggio” ottenuto si è di, già ricono» 
‘&uiulo cli quesia sela & più fina è più elastica della nostra 
cumune, dia dus lutti ancor. più importunli. ci vengono Dta fo- 
miunicati dii prelodalo. sig Griseri, e sona che caso. pervenne 
ad alipieniore questi bachi esclusivamente von foglia di salice 
e con faglie di (elluga, dalle quali otienne uo piuno risultato, 
cioè ebire bozzoli simili a quelli oltenuti coli alimento. di fo- 
glia di riciuo. In queste educnzioni ed esperimenti ebbe il Gri- 
seri per culfaboratori (a chiarissima contessa Marianna Antonini 
ahife eduontrice di filagelti, ed il sig. Francesco Comba distinto 
baturalisto, i quali.gli farono cortesi di loro opera e consiglio, — 
Si propone inianto i sig. {rriseri di tentare nella prossima. pri- 
mavera oncho | edacazione dei bruchi nostrali della Paronia 
Siaior e della Pavonia dior, i quali si cibano di varie piante 
rusliche e somministrano pure. della sela, siccome ebbe di già 
è confermarsi da qualche sperimento. — ln vista perciò di 
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questi ‘esperimenti eseguiti soflo un casi distinto -bacofito, già 
noto per È numerosi servigi resi all industria ‘serica nell’ edu» 


. pazione Le perfezionamento delle razzo de' bachi da seta, vi è 


a credure che l'industria ‘sevica renderà uno. slancio, del 
quale non si può” ‘preyédere il limite, poichè trattasi nienia 
meno cha di cvavéniir la materia vegetale delle foglie le più 
comuni in , preziosa soslanza Berico: > 





N 236031839 RNA 


L R.'DEL EGAzione imovinciate DEL PRIVE | 
—_ AVVISO 


‘dh obbedienza: ad cssequiato Dispaccio 29 Agosto p. pi 
N. 23039 dell''Eccelsa i. R, Luogoterenza dovendosi. tentare 
nuovi esperimenti d'asta per sppaltare. i lavoti di novernala 
mancietzione della strade Calalta dal passo a barca ‘sul Taglia- 
mento in San Michiele di Latisana per Portogruaro ‘e fino al 
confine -di -questo Circondario Idraulico in Comuné’. di Azzano 


" . ' 


‘ snalogemente si primò Avviso 6 Maggio & c, N 10768- 896 


si deduce a comune nolizia quanlo segue: 
Nei giorno di Martedì 10 Ottobre p. v. alle ‘ore 9 era 


i meridiane presso questa R, Delegazione ai aprirà h Anta pet 


l'appalto anterletto, 

La gota sarà aperta sull’annuo cannone di A, L, 12955: 99 
delle quali! Austir. L. 1380: 89 stanno a carico dell’ interes- 
sgio Comune di Portogruaro. è» ” 

Ogni aspirante duvrà cautare da proprie ‘offerte | con ‘on 


x deposito in densro di Austr, L. 1300: più «con altic Austr. 


L. #00 per ie ajese dell’ Asta 

‘ La delibera seguirà a- vantaggio del. maggior offerente sa. 
sciusa ‘qualunque miglioria,-è salva la stperiore approvazions, 

: It deliberatario è obbligato alla mssunienzione della pro- 
pria offerta tosto firmato il Verbale d'Asia; il R. Erario al 
l'inconiro non lo è senuonchè dopo la avperiore approvazione 
delta delibera, 

, Entro giorni otto dopo che gli sarà stata comunicata ta 
superiore approvazione della delibera e soilo pens della perdRa 
della metà del deposito d° Asta il -deliberotario dovrà produrre 
slia stazione sppaltanie beuevisa fidejussione per T importo del 
l'anhuo conone ( esclusa qualunque sorla di catta manetta, 


obbligazione bancaria, ed avallo} 0 in danaro sonante, o in 


fondi liberi, o con Obbligazioni. o Cartelle fruttaati del Monta 
Lombardo: Veneto, o con _sitre obbligazioni austriache dello 
Stato, seconda il corso plateale del giorno, deli insinuazione di 
delle Carte di Credito. 

La garsazia fondiaria sarà svincolata e quella in denaro 
sarà. restituita «dietro la approvazione del verbale di: Laudo per 


l l’ultimo anno ‘di manttenzione. | 


Sy per mancanza dell* Appaltatore evèssero è caricò suo 
tiaprirsi gl incenti, spetta ella stazione sppaltaute determinare 
per essi il prezzo fiscale, non atteso alcun suo reclamo in pro- 
pasito, cantro la validità 6 le conseguenze legali della nuav*Asta, 

I Copitoli d'appalto sono ostensibili presso guesta RA. Du- 
fegazione Provinciale ogni giorno nelle ore d' Ufficio. 

L' Asta si terrà con le discipline. tulle stabilite dal Rego= 
lomento 1 Maggio 1807 e relativa vigenti normult. 
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Per 1° Imperiale Regio. Delegato Provinciale 
L'Iimperiale Regio Vice Dalegato 
’ PASINI 
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è pubò. 


CASAMATTA G. È, regio maestro in Udine, si offre ad 
istruire qui in questo mese d' Ottobre gl' Alunni delle tro clussì 
elementari, è per esami di riparazione. 


Udine 18, Settembre 1854 Casamatta G. BR. 
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